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Libertà, va cercando, eh* è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiata. 

Dante. 

Libertà, dolce e desiato bene, 

Mal conosciuto a chi talor noi perde, 

Qaanto gradita al buon mondo e^ser dee. 

Petrarca. 



L'elezione di Papa Pio IX *) che inaugu- 
rava il suo pontificato dando ai Romani un 
ministero costituzionale, aprendo le carceri 
ai detenuti politici, concedendo il ritorno agli 
esuli^ creando una consulta di stato per gli 
affari amministrativi finanziarli ed accordan- 
do una certa libertà di stampa, che in allora 
in Italia era cosa senza esempio, fu salutata 
dal grande entusiasmo di tutti i partiti. Nes- 
suno credeva che Pio IX collo spergiuro do- 
vesse poi dar fuoco ad una rivoluzione che 
dal 1849 divampò terribile, fino al 20 settem- 
bre 1870. Le popolazioni al grido di " Viva 
Pio IX , incalzavano nelle loro domande , i 
principi volevano resistere, ma la fiumana 
ingrossava e ai 29 ottobre 1847 apparvero in 
Piemonte le riforme legislative e le accla- 
mazioni a Carlo Alberto furono vivissime. 
Palermo insorgeva intimando lo sfratto ai 






') 15 Giugno 1846. 
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Borboni. In Napoli per via Toledo, si correva 
gridando, minacciando ribellione, locchè sa- 
rebbe successo se re Ferdinando, con pro- 
clama 29 gennaio 1848 non avesse promessa 
una costituzione che fu effettivamente pub- 
blicata con data 10 febbraio. Lo statuto della 
Toscana, promesso con proclama del gran- 
duca Leopoldo II in data 11 febbraio, fu pro- 
mulgato il 15 dello stesso mese. Il 14 feb- 
braio Pio IX dal palazzo del Quirinale avea 
promesso lo statuto che fu poi promulgato 
il 14 marzo. Tutti questi sembravano fatti 
che difficilmente dovessero temere il con- 
fronto. Intanto muggiva sorda la minaccia, 
di forte burrasca in altra grande nazione, 
burrasca reclamata, dirò così, dall'ostinata 
mente d' un re e dei ministri, lottatori contro 
r aperta volontà d'un popolo : e il grido della 
repubblica tuonò a Parigi. L' Ungheria si ri- 
voltava, la Polonia alzava un novello gridò 
contro il tiranno, a Berlino a Vienna s' agi- 
tava la rivoluzione. In mezzo a siffatti eventi 
qui si fremeva, e si ravvivava vieppiù il de- 
siderio di libertà, 

«... ch'è s\ cara 

« Come sa chi per lei vita rifiuta. » 

E venne il marzo del 1848. 

L' ora del riscatto suonava. , 

Fu in questi giorni che Felice Orsini scri- 
veva: 

< La mano di ferro, o Italia, che compri- 
« me va il tuo cuore non ha potuto reggere, 
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« né sostenere il tuo palpito. Con un urto ter- 
4: ribile hai spaventato il nemico e con un 
« impeto disperato hai frante le catene sacri- 

< leghe che ti stringevano il piede: innalzato 
« il brando della vendetta, hai fatto giura- 

< mento di combattere per la tua indipen- 

< denza e di vincere e vincerai » *). 

Fu Daniele Manin colui che ebbe parte es- 

senzialissima nei fatti che si operarono al- 
lora a Venezia, fatti che condussero a quel- 
l'ammirabile rivoluzione che non sarà mài 
abbastanza encomiata. Egli fu ed è tuttora 
calcolato il fondatore del partito nazionale 
italiano e iniziatore della scuola da cui usci- 
rono gli uomini del 1859. 

Inoltre si trovò d' accordo con Camillo 
Benso di Cavour a stringere in un sol fascio 
tutte le opinioni, riducendole all'idea d'uni- 
ficazione che fu la base vera dell' unità della 
patria. 

Era tenuto in cosi alto concetto Daniele 
Manin che gli esuli d'allora in Italia e fuori 
venivano benissimo accolti allorché si dice- 
vano concittadini di lui. Quanta gloria in 
quest'uomo che é gloria d'Italia! .... 

Alcuni veneziani dell' aristocrazia sentiva- 
no oltremodo acerbamente il peso del do- 
minio straniero. Altri invece, vigliacchi, si 
acconciavano ai pallidi splendori della corte; 
mentre gli aristocratici impoveriti si umi- 
liavano persino ad accettare il sussidio ed 



*) Oiysini -^ Memorie. 
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il boccone che gli si gittava in gola per farli 
tacere. E siccome dappertutto e sempre e' è 
il buono ed il pessimo, queste poche ecce- 
zioni non offuscano lo splendore di (juel vivo 
sentimento di libertà che sempre più ringa- 
gliardiva nella gran maggioranza. 

Il popolo viveva nelle sue sagre, nelle re- 
gate, nei carnevali, e sfogava la sua ira con- 
tro i patrizi (che, diceva, aveano venduto Ve- 
nezia) mettendoli in ridicolo colle maschere 
degli illustrissimi; e, rammentando gli splen- 
dori della Serenissima, si sfogava contro 
r Austria cantando : 

Quando Marco comandava 
Se disnava, se cenava. 
Cola cara libertà 
S' à disnà, no s' à cena. 
Cola casa de Lorena 
No se disna e no se cena. 

Il porto franco fu la prima concessione au- 
striaca ai Veneziani che vedevano di ma- 
locchio Trieste favoreggiata da Vienna. La 
gioventù affoUavasi all' università di Padova 
e quivi la polizia si adoperava a dividere i 
veneti dai lombardi per distruggerne T affra- 
tellamento, in modo da farne due fazioni uni- 
versitarie ognuna delle quali si disputava il 
primato; cosicché molti dei Veneziani e dei 
Friulani davano spesso in violenze per trar- 
si appunto di dosso i' opinione di fiacchi. 
Ma i Veneziani aveano con i Lombardi co- 
munanza d' idee, di giornali, di libri, cosic- 
ché le due fazioni sovente si rappatumavano. 
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La storia patria non si poteva sopprimere 
e porgeva argomento a molte opere esposte 
nella nostra accademia di belle arti, opere 
che mantenevano vivo, negli ammiratori spe- 
cialmente, il sentimento, l' amore, il deside- 
rio del passato. 

E tali sentimenti esageravano forse la infe- 
riorità della razza tedésca in paragone delle 
razze latine *). 

La letteratura veneziana che avea avuto 
nel secolo precedente tanta vita rigogliosa, 
era caduta a mediocrità, finché comparve il 
poema romanzo La Nella di Vittore Benzon; 
di questi fu continuatore Luigi Carrer che 
alzò la bandiera del romanticismo, tosto ri- 
conosciuta dall'Austria per bandiera politica. 

Il romanticismo trovò facile terreno a Ve- 
nezia, dove la riforma religiosa agitavasi fino 
dal trecento, dove la riforma scientifica eb- 
be a seguaci il Sarpi e il Sagredo, amici di 
Galileo. 

Il romanticismo del Carrer non fu sol- 
tanto simbolo di rivolta, che nel suo poema 
" Il Clotaldo „ fece un'allegoria della lotta 
di Venezia contro lo straniero, terminando 
a spiegarsi in un Sonetto a Ranieri. 

Disgraziatamente egli si umiliò poscia a 
farne ammenda con un' ode sulla ricuperata 
salute del Viceré e fu questa la causa s' egli 
non si levò al primato poetico in Italia. 

*) die stima facessero gl'Italiani della stirpe Ale- 
manna sin dal trecento può vedersi nella novella di 
Gulfardo (Decamerone). 
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Anche il Tommaseo, uscito dall' Universitài 
di Padova, andò a Firenze, ove levò di sé il 
primo grido nelP " Antologia „. 

Intanto la scuola romantica fioriva. La mi- 
tologia cedeva il posto alla storia moderna, 
ed era facile, specialmente a Venezia, l'al- 
lusione al presente. 

In Piemonte per ogni via si cantava: 

« Se ti sfidi la rabbia straniera 

Monta in sella, solleva il tuo brando 

Voleremo alla pugna gridando : 

Viva il Re... viva il Re... viva il Rei... *) 

La poesia vernacola veniva in aiuto alla 
letteraria **). 

*) Bertoldi. 

**) A Venezia produsse molto scalpore la poesia di 
Luigi Carrer: 

CANTO DI GUERRA 

Via da noi tedesco infido, 
Non più patti, non più accordi 
Guerra! guerra! ogni altro grido 
È d' infamia e servitù. 

Ogni spada divien santa 

Che nei barbari si pianta. 

È d'Italia indegno figlio 

Chi alPacciar non dà di piglio 

E un nemico non atterra: 

Guerra! Guerra! 
Tentò indarno un crudo bando 
Ribadirci le catene: 
La catena volta in brando 
Ne sta in pugno, e morte dà. 

Guerra! guerra! Non s'ottiene 

Senza sangue libertà, 

Alla legge inesorata 

Fa risposta la Crociata; 

Fan risposta al truce editto 
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Ognuno a Venezia teneva a memoria i ver- 



Fermo core, braccio invitto. 
Ed acciaro che non erra. 

Guerra! Guerra! 
Non ci attristi giù lo sguardo 
L'abborrito giallo e nero; 
Sorga r italo stendardo 
E sgomenti gli oppressor. 

Sorga, sorga e splenda altero 
Il vessillo tricolor. 
Lieta insegna, insegna nostra 
Sventolante a noi ti mostra; 
Il cammino tu ci addita, 
Noi daremo sangue e vita 
Per francar la patria terra. 

Guerra! Guerra I 
È la guerra il nostro scampo. 
Da lei gloria avremo e regno : 
Della spada il fiero lampo 
Desti in noi V antico ardir, 
È d' Italia figlio indegno. 
Chi non sa per lei morir. 
Chi tra PAlpi e il Faro è nato 
L* arme impugni e sia soldato ; 
Varchi il mare, passi il monte, 
Più non levi al Ciel la fronte 
Chi un' acciaro non afferra. 

Guerra! Guerra! 
Dal palagio al tetto umile 
Tutto, tutto il bel paese 
Guerra eccheggi, e morte al vile 
Che tant' anni ci calcò. 

Guerra suonino le chiese 
Che il ribaldo profanò 
Vecchi inermi, donne imbelli, 
Dei belligeri fratelli 
Secondate il caldo affetto : 
Guerra! guerra! In ogni petto 
Che di vita un' aura serra. 

Guerra! Guerra! 
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si del Buratti, e si sentiva cantare spessis- 
simo : 

« Vogio ben che i paruconi 
Carghi i fusse de pecai, 
Ma de Diana, ma cogioni, 
Troppo avanti senio andai I » *) 

Nelle accademie si sospirava verso V an- 
tica repubblica e si faceva una guerra velata 
contro il governo presente. L'Austria stessa 
recava dentro Venezia le scintille che do- 
veano poi far divampare la fiamma futura. 

La traduzione di Silvio Pellico dalle carceri 
di Milano ai Piombi nel nostro Palazzo Duca- 
le, fu una di queste scintille. I fanciulli Vene- 
ziani che abitavano le casipole dirimpetto 
ai Piombi, salutavano sul far della sera il 
Pellico, col motto : 

— Addio Silvio ! — 

Frattanto Attilio ed Emilio Bandiera *') Do- 
menico Moro ***) ed altri giovani veneziani 
avevano afferrato il concetto nazionale ita- 
liano. I libri letti avidamente dalla gioventù 
erano quelli di Pellico, Botta, Mazzini, Tom- 
maseo ecc. Fra questa gioventù trovavasi 



»»' 



') Pietro Buratti — poesie. 

') A. E. Bandiera^ nati a Venezia, figli del barone 
Bandiera contrammiraglio delle forze navali austria^ 
che, noto all'Italia per la cattura sul mare dei capi ri- 
belli delle Romagne per condurli a Venezia — A. E. 
Bandiera nel 1831, mentre il padre agiva così, spie- 
garono la prima banderuola sul tetto del Collegio di 
S. Catterina dov' erano convittori. 

'*) Nato esso pure Veneto, luogotenente sull'Adria. 



»»> 
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Daniele Manin, la cui vita è parte integra- 
lissima della storia veneziana. 

Nato a Venezia, educato liberamente, an- 
che sotto governo tirannico, informato alle 
tradizioni dei nostri fasti, onesto, fermo nei 
propositi, avverso per giustizia e per prin- 
cipii ad un' ordine di cose politiche, imposte 
a forza, tollerate solamente per impotenza, 
non arreca meraviglia se come Annibale Car- 
taginese, appena fanciullo facea giuramento 
ad Amilcare Barca, suo padre, di odiare i ro- 
mani, Daniele Manin giurasse al padre suo 
l'odio contro l'Austriaco. 

A 17 anni fu laureato dottore in legge al- 
l' Università di Padova precisamente allora 
che sulla nostra Piazzetta assiepata di sol- 
dati pronti. all' occasione'a far fuoco, alla let- 
tura della sentenza che condannava Silvio 
Pellico e Maroncelli *), il popolo veneziano 
del 1821 fece sentire il suo primo urlo. 

Quattro anni dopo, il giovane, al quale ne 
mancavano tre per poter esercitare legal- 
mente l'avvocatura , sposava per amore Te- 
resa Perissinotti e trovava nella versione del 
diritto romano, un mezzo di campamento* 

Che Daniele Manin mostrasse nella sua 
giovinezza pensiero politico vigorosissimo, 
non esiste certamente: si dice che avesse 
soltanto segrete confabulazioni con amici. 



*) Pellico fu condannato a 15 anni di carcere duro, 
Maroncelli a 20 che dovettero poi scontare allo Spiel- 
berg. (Vedi Silvio Pellico «Le mie prigioni » capo 51, 
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V incoronazione di Ferdinando I a succes*- 
sore di Francesco I recò un amnistia e ter-, 
narono qui parecchi esuli. Era capitato a Ve- 
nezia nei 1839 anche Nicolò Tommaseo *) il 
quale ritemprò la letteratura già educata alla 
scuola del Carrer, e con un corso di scrìtti 
sulla " Letteratura veneta „ mise in evidenza 
lo stato delle cose attuali. 

Il 25 luglio 1844 alle 5 del mattino, Attilio 
ed Emilio Bandiera, Domenico Moro, Nicola 
Riciotti, Anacarsi Nardi, Giovanni Venerucci, 
Giacomo Rocca, Francesco Berti, Domenico 
Lupatelli, venivano fucilati a Cosenza **). Que- 
sto fatto dette sicuro indizio del segreto e 
vigoroso lavoro delle idee nazionali. — Le 
vicende della Società, per la strada ferrata 
da Venezia a Milano, furono quelle che mi- 
sero in più stretta comunicazione d' idee na- 
zionali i lombardi ed i veneti. 

Il Manin ebbe parte principalissima in que- 
sto fatto. Però, prima di lui, se ne occupa- 
r-ono r ingegnere Carlo Possenti e V ingegner 
r-e Pietro Paleocapa. 

Da taluno sostiensi che la cosa avesse sol-, 
tanto colore industriale, da altri qhe sotto a 
questo si nascondesse la politica* 

E nella Sala dei Pregadi, in Palazzo Ducale, 



*) Si dice da taluno che il Tommaseo invece fosse 
ritornato nel 1847 dopo un breve esiglio in Toscana 
causa la ristampa del libro In noce nte-a piacevole so- 
pra r educazione. 

**) Vedi Memorie storichq dei fratelli Bandiera espo- 
ste da G. Mazzini. 



— is- 
si tennero le industriali adunanze in cui fa- 
ceva però sempre capolino V idea nazionale. 

L'anno dopo, nel Palazzo Ducale, si teneva 
r ultimo congresso degli scienziati italiani 
che in conclusione fu veramente un congres- 
so politico *). La chiusa fu notabile ; V ardi- 
tissimo discorso di Cesare Cantù fu invqrò 
il cominciamento della rivoluzione italiana 
a Venezia ed il popolo si aggirava per quelle 
sale animato da sante speranze. 

L'agitazione politica che dagli stati pon- 
tifici erasi propagata al nome di Pio IX nelle 
due Sicilie, in Toscana, nei Ducati, in Pie- 
monte, cingeva come fuoco il regno Lom- 
bardo-Veneto, dove si riverberava potente- 
I mente. 

Causa la censura della stampa si scrive- 
vano nottetempo sui muri della città, col car-. 
bone, motti sediziosi contro l' Austria come : 
" Viva l'Italia! „ — Viva Pio IX ! „ — " Mor- 
te ai Tedeschi ! „. 

Cominciaronsi a spargere le coccarde tri- 
polori per la città ed ebbero principio le di- 
mostrazioni in teatro. 

Il 29 dicembre 1847 lesse il Tommaseo al- 
l' Ateneo Veneto, dinanzi a pubblico nume- 
rosissimo, un discorso sulle condizioni della 
letteratura italiana; disse che la legge di cen- 
sura sulla stampa era troppo rigorosa, trop- 
po stringente, che legava il pensiero, che. 



*) I congressi precedenti aveano avuto luogo a Pisa, 
% Napoli, a Tonno, a Milano e a Bologna. 
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bisognava mettervi un rimedio con una pe- 
tizione al ministro Kùbek. 

Alla firma del Tommaseo seguirono quelle 
di tutto l'uditorio fra applausi fragorosissimi. 

Poscia la petizione rimase esposta nelle 
sale del gabinetto di lettura e le firme rag- 
giunsero un numero stragrande. 

La petizione del Tommaseo s' incrociava 
con quella che Manin avea deposto al pro- 
tocollo della Congregazione Centrale di Ve- 
nezia intorno ai bisogni ed ai voti del paese. 
In ciò fu aiutato il Manin da cinque membri 
del Municipio, poiché egli non avea diritto 
di presentarla, non essendo membro né della 
municipalità, né della Congregazione Cen- 
trale. 

La polizia lasciò fare e firmare , colP in- 
tenzione di fare una buona retata, ma la cosa 
avea prese proporzioni così serie, che sa- 
rebbe abbisognato far di mezza Venezia una 
prigione. Si stimò quindi più opportuno ve- 
nire a trattative cogli agitatori e si promi- 
sero le riforme, purché Manin e Tommaseo 
si fossero adoperati a racchetare l' agita- 
zione popolare. Ma il relatore della Giunta 
che il Governatore Pallfy avea scelto per esa- 
minare la petizione promossa dal Manin, ri- 
spose che il paese non avea bisogno di nulla. 
Manin allora scrisse energicamente al Go- 
vernatore che riesciva proprio impossibile 
acquetare il popolo e manifestava alla Con- 
gregazione Centrale l'idea d'un governo se- 
parato e d' una rappresentanza nazionale 
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per il Lombardo-Veneto, sempre per altro 
aggregato all'Austria. Il Pallfy confidò la 
cosa alla polizia invece di trasmetterla alla 
Congregazione Centrale e si pensò subito 
air incarceramento dei suoi capi. 

Intanto s'incominciò a metter le mani ad- 
dosso agli agitatori di teatro, ai fumatori di 
pipette di gesso, foggiate a stivalino (allu- 
denti alla forma della nostra penisola), e 
che allora erano in gran voga. 

Il maresciallo Radetzky avea calcolato che 
trenta ore di massacri nel Lombardo-Veneto, 
avrebbero prodotto trent'anni di calma. 

E il nove gennaio, per le vie di Milano, si 
sparsero i suoi soldati fumando; ai fischi 
provocati successero in risposta le schiop- 
pettate ed ebbe principio il massacro. 

Da Venezia venne spedita a Milano una 
somma vistosa, frutto di una colletta pei fe- 
riti milanesi, che alcune gentildonne vene- 
ziane aveano iniziata. 

Un grido d' orrore, di sdegno echeggiava 
dappertutto, infiammato vieppiù da una let- 
tera sfolgorante che il Tommaseo avea scrit- 
ta contro l'arcivescovo di Udine, il quale, no- 
vello inquisitore di Spagna, approvava le 
carneficine e detestava le agitazioni. 

Daniele Manin e Nicolò Tommaseo che gli 
fu compagno indivisibile nei generosi pro- 
positi, nel coraggio civile, nel patriottismo^ 
comprendevano benissimo esser quella la 
via che li avrebbe condotti al carcere, ma 

imperturbati proseguirono il loro cammino 

2 
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col santo proposito di recar bene al paese, 
fosse pure col sacrifìcio di 'loro stessi. 

Il 12 gennaio era scoppiata la rivoluzione a 
Palermo e sembrava quasi impossibile poter 
qui proseguire cosi tranquillamente. Il 18 al- 
le 6 di mattina Manin e Tommaseo vennero 
arrestati e portati alla Direzione Generale ove 
ristesso Manin diresse l'istruttoria. 

Alle 11 di sera egli venne condotto alle 
carceri al Ponte della Paglia dove gli fu as- 
segnato per prigione l'antico e immenso sa- 
lone che, ai tempi della Serenissima, rac- 
coglieva il magistrato criminale, detto " dei 
Signori di Notte „. 

Per tal fatto si fece a Venezia un cupo si- 
lenzio, ma poi tornò l' agitazione più ardente 
di prima. 

I confratelli del Manin s' erano accordati 
per continuare le cause pendenti patrocinate 
da lui. 

Non si dette ascolto ad una domanda di 
processo a piede libero, sotto garanzia di 
cospicui personaggi. Fu concluso che non 
volendo trattarlo il tribunale di Milano, come 
affare d'alto tradimento, quello di Venezia 
il 5 marzo dichiarava Manin e Tommaseo 
innocenti. 

Nonostante si continuò a tenerli in prigio- 
ne, malgrado energiche proteste contro una 
carcerazione illegale, protratta dalla polizia 
senza aver neppure ottenuto un mandato di 
arresto. Le costituzioni di Napoli, della Sarde- 
gna, della Toscana, aveano alimentata viep- 
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più nei Veneziani la fiamma che dovea tosto 
divampare. 

Il 24 febbraio era scoppiata la rivoluzione 
a Parigi e la notizia, giunta il 29, aveva ri- 
suonato a Venezia come un'eco vigorosis- 
sima. Prendendo atto da quella le dimostra- 
zioni si succedevano frequenti ed impavida- 
mente, quantunque si vedessero affollare di 
prigionieri politici le carceri di S. Severo e 
della Giudecca. Il 15 marzo giunse qui la 
nuova del moto popolare di Vienna e la mat- 
tina del 17, sui vaghi rumori di promessa 
costituzione, s' affolla di popolo la piazza, e, 
alle grida di — " Viva Manin I „ — "Viva Tom- 
maseo!,, — "Viva la liberta!,, — si domanda 
la liberazione dei prigionieri al Governatore, 
che è forzato a promettere il suo appoggio. 
E un vapore del Lloyd fa rotta per Trieste, 
messaggero di dispacci alla corte di Vienna. 

Ma ecco che un'altra ondata di popolo ir- 
rompe nella Piazza e si dirige alle carceri 
del Ponte della Paglia, ne fr^acassa la can- 
cellata, invade le scale, i corridoi, ed entra 
nel salone dei " Signori di Notte „. 

Manin si rifiuta di esser liberato illegal- 
mente, s'arrende soltanto alla formale di- 
chiarazione che gli vien fatta dal Presidente 
del Tribunale *). 



*) La Gazzetta di Venezia di quell'epoca non ac- 
cenna a questo fatto, dice che poco mancò non fosse 
prevenuta la legale liberazione dall' impazienza del 
popolo. Ciò è inesatto. 
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Un popolano prende sulle spalle Manin, 
un'altro Tommaseo, e fra gli applausi ven- 
gono condotti in Piazza S. Marco, già ornata 
di nappe tricolori. Sopra un tavolo si pone 
una sedia e su quella monta Manin, il quale 
con tutta moderazione e sorridente risponde 
a quel popolo che ad un suo cenno avrebbe 
certamente data la vita. E maggiore fu an- 
cora il trionfo di lui nell' attività instanca- 
bile e quasi incredibile con cui s' occupò 
dappoi a stabilire la tranquillità e l' ordina- 
mento delle cose pubbliche. 

L' esempio dei due caffè che si decorarono 
del nome di Manin e di Tommaseo fu se- 
guito da altri e si ebbero in seguito i caffè 
alla " Rigenerazione Italiana „ alla " Unità 
Italiana „ " Venezia risorta „ ecc. 

Degno veramente d'ammirazione fu il con- 
tegno del popolo il quale, finché potè, mo- 
strò d' accoppiare la docilità al coraggio. Do- 
po ricondotti Manin e Tommaseo alle loro 
case, il popolo liberò gli altri prigionieri rin- 
chiusi a S. Severo: e passato alla Direzione 
di polizia ne tolse i registri, i libri, le carte 
importanti, stracciò e gittò ogni cosa dalle 
finestre nel rio sottostante. Poscia, sopra gli 
storici Stendardi di Piazza S. Marco s' inal- 
berarono due Bandiere italiane, ad una del- 
le quali si tagliarono le corde, onde rimase 
sull'antenna finché restarono i Tedeschi a 
Venezia. E al tempo stesso nove colpi di can- 
none dichiararono in rivoluzione la città. 

Gli animi tutti, anche i più deboli s' erano 
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ringagliarditi oltremodo, ed il 18 gV insorti, 
giunti in gran folla in Piazza, e datisi colle 
unghie a togliere i mattoni dal lastricato (cosa 
inverosimile, ma vera, e degna della più alta 
ammirazione) e resili in pezzi li gittavano 
addosso ai soldati tedeschi. 

Alcuni di questi s' erano messi col popolo, 
e tolto il keppy, mettevano in testa il primo 
cappello borghese che fosse loro capitato. 

La piazza era seminata di coccarde au- 
striache; per questi fatti i militari tedeschi 
facevano fuoco sugi' insorti. 

Il cittadino Zen, che traversava la Piazza 
pe'suoi affari, venne da piombo austriaco 
ferito e quasi subito reso cadavere : cosi l'al- 
tro cittadino Luigi Scolari in Piscina di Prez- 
zarla e diversi altri ebbero la stessa mise- 
randa fine. 

Frattanto un' altra parte del popolo era 
montata sui tetti delle Procuratie^ per lan- 
ciare le tegole sulle truppe. 

I cannaregiotti, armati di coltelli e schioppi 
venivano giù dal loro Sestiere per rompere il 
Ponte diNoale,onde isolarsi, temendo gravità 
dai tumulti di cui avean sentito dire in con- 
fuso; ma in quella, gente che veniva da S. 
Marco li avverti come fosse scoppiata la rivo- 
luzione, onde anche i cannaregiotti si dires- 
sero a quella volta e si unirono ai rivoltosi. 

Fu dopo questi fatti che sì decise di or- 
ganizzare la Guardia Civica; di ciò si prese 
cura l'avvocato Angelo Mengaldo il quale 
dopo aver tentato invano d'accordo col Tom- 
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maseo dì farne accettare al Manin Tincarico, 
si recò al palazzo municipale, dove la notizia 
della licenza governativa era giunta, portata 
dalla Deputazione che da Trieste recava aVe- 
nezia la notizia della proclamata costituzione 
a Vienna. Concessioni che a Milano erano 
state accolte dallo storico " troppo tardi ! „ 

A dar l'esempio della rivolta contro l'au- 
striaco s' erano presa la cura i milanesi. La 
prepararono Cattaneo, Casati, Borromeo, Giu- 
lini, Strigelli, Guerrieri, Correnti, Crivelli, 
Clerici, Porro, Raimondi, i quali aveano giu- 
rato di morire col popolo, piuttosto che vì- 
vere senza libertà. E sì compievano le cin- 
que gloriose giornate. 

« Gloria a voi, — gridava Mazzini ai lom- 
« bardi — gloria a voi immensa ed immor- 

< tale ! In cinque giorni avete cancellato tre 
« secoli di schiavitù; disfatto, inermi, un 
« nemico potente di armi, d' antico terrore 
« e di vigilanza. Posto lo spavento dentro 

< il core dello straniero che usurpava da 
« lungo si bella parte delle nostre contrade, 
«ed' ogni straniero che intendesse, nel se- 
« creto di violarle un giorno. » 

L'espulsione dell'austriaco dalla Lombardia 
e dal Veneto fu proprio una memorabile ma- 
gnanima lotta d' un popolo disarmato contro 
una potenza munita di cannoni e di fortezze. 

La notizia della costituzione fu accolta qui 
con entusiasmo sulle prime, ma venne calco- 
lata poi di poco conto giacché il gabinetto di 
Vienna era sordo spesso alle grida degli 
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oppressi corrivo sempre a spegnere nel san- 
gue o nelle carceri ogni aspirazione patriot- 
tica, pronto a promettere e non mantenere. 

La guardia civica era divisa in pattuglie, 
ed ogni sestiere aveva il suo capo. Girava 
a piccoli corpi per le vie e vigilava in molti 
posti importanti con fascia bianca e coc- 
carda tricolore. 

Nei giorni seguenti, fino al 22, il governo 
si occupava per riguadagnare il terreno, onde 
soffocare nel sangue i rivoltosi, mentre, da 
parte loro, (juesti cercavano di ordinarsi e 
di afforzarsi. In quei giorni tutte le donne 
veneziane si occupavano a lavorare di coc- 
carde, sicché ve n'era un numero stragrande. 

I tedeschi, come ognuno può bene imma- 
ginarsi, andavano sulle fune alla vista dei 
nostri colori, sicché gl'insorti, costruite delle 
piccole bandiere con l'asta conficcata in un 
pugno di creta, le lanciavano con forza sulle 
facciate delle chiese e dei palazzi, ove ri- 
manevano appiccicate a notevole altezza. 

II governatore che prima aveva promesse 
tante cose, tentava ora di calcolare provvi- 
soria la concessione, e l'avrebbe ritolta se il 
Manin non vi si fosse con veemenza opposto. 

Il giorno 20 si seppe che, alla corvetta 
stazionata dinanzi all' imboccatura del gran 
rio dell'arsenale si erano trasportati moltis- 
simi razzi incendiarli alla Congréve. 

La notte del 19 il capo pattuglia, girando 
per S. Francesco della Vigna, avea sentito 
dei rumori insoliti nell'arsenale di terra, onle 
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mosso a curiosità ed arrampicatosi sull'ar- 
matura del pozzo artesiano che allora co- 
struivasi, gli parve di vedere abbastanza di- 
stintamente come a luce di torce si prepa- 
rasse il collocamento dei mortai. Gli stessi 
frati avevano fatto comprendere qualche in- 
dizio in proposito, ma del grave stato della 
cosa s' ebbe certezza il giorno dopo, quando 
quel capo pattuglia con altra persona d' in- 
carico del Tommaseo si recarono in convento 
a S. Francesco. 

E li per li tutto combinarono in modo si- 
curo, cioè che dal Campanile di S. France- 
sco dirimpetto al Campazzo dell'arsenale si 
sarebbe fatto fuoco sui bombardieri, mentre 
altri della civica, scavalcando il muro di 
cinta, si sarebbero impadroniti dei mortai. 
Ma di tutto questo nulla dovea succedere. 

Alle 4 pomeridiane del 21 era cominciato 
nell'arsenale l'ammutinamento fra gli ope- 
rai contro il colonnello Marinovich, irritati 
dalla sua soverchia rigidezza, per la quale 
era divenuto loro assolutamente esoso, ed 
aveano dichiarato di volerne la vita. 

I suoi ufficiali, informandolo di ciò,raveano 
consigliato a non farsi vedere, ma egli, senza 
prestar fede alle loro parole, fece baldan- 
zoso un giro per l'arsenale, quasi in atto di 
ójfida, onde lo sdegno fu vieppiù riacceso ed 
ei vi avrebbe lasciata la vita se ai suoi uf- 
ficiali non si fosse unita la guardia civica 
onde farlo fuggire per acqua, ammonendolo 
però che non dovesse più mostrarsi. Nella 
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notte invece il fermento crebbe a dismisura 
(juando si seppe dell'intenzione che aveva 
il Marino vich d' incendiare Venezia; e le 
guardie civiche durarono molta fatica per 
convincere il popolo eh' egli aveva lasciato 
l'arsenale per mai più ritornarvi. Ma che la 
morte di lui dovesse succedere era scritto 
nei destini della Provvidenza, la quale vo- 
leva salvare Venezia dagli orrori delle me- 
morabili cincjue giornate di Milano. 

Il Marino vich non ascoltò neppur questa 
volta i consigli dello stesso vice ammiraglio 
dell'arsenale De Martini... Appena alcuni uffi- 
ciali lo Videro gli si fecero attorno e assicu- 
randolo del pericolo che lo sovrastava procu- 
rarono di farlo fuggire per acqua dalla poi'ta 
nuova, ma trovandola chiusa si corse a cer- 
carne le chiavi, e sparsasi nell'indugio la no- 
tizia della fuga...., gli operai accorsero in frot- 
ta sicché egli ebbe appena tempo di fuggire 
e chiudersi nella torretta; la pprta, manco 
a dirlo, fu tosto atterrata, e trovato il Ma- 
rinovich ricoverato alla sommità della torre 
un' arsenalotto con una lunga trivella gli 
forò il ventre. *) quindi, presolo per i piedi 
ancor palpitante, di scaglione in scaglione 
lo trascinarono al basso, dove giunto spirò. 
Ed il terribile grido : — E uno!. . . — ripe- 



*) La Gazzetta di Venezia asserisce invece che venne 
ucciso con grosse aste lunghe dentate. Quando tornò 
P Austria a Venezia fu impiccato un tale, che, per bo- 
ria , spargeva la falsa voce d' esser lui V uccisore di 
Marinovich. 
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tuto alle orecchie dei caporioni cominciò ad 
intimorirli. Nel frattempo incerte voci di 
quello che accadeva giunsero all'orecchio 
del Manin, ond'egli allestitosi in fretta, chia- 
mò a sé il figlio e s'avviò all'arsenale per 
tema che altri s' impadronisse del moto sul 
quale aveva sempre dominato il suo nome* 
E alla moglie che simulando l' interna 
commozione gli diceva: 

— Tu vai forse a lasciare la vita. 
Rispondeva impassibile : 

— Può darsi. 

Intanto Fabris ed altri due capi della ci- 
vica, invitati dai marinai, montarono in un 
battello sulla prua del quale spiegarono una 
bandiera tricolore, e fra caldissimi applausi 
si diressero alla corvetta la « Clemenza ». 

I marinai li accolsero benissimo e men- 
tre due di quelli tentavano far abbandonare 
al comandante gli scrupoli, l'altro faceva 
issare la bandiera tricolore che fu la prima 
a sventolare dopo quelle di piazza S. Marco. 

Così in breve la corvetta fu in mano della 
civica. 

Giunto all'arsenale il Manin si occupò su- 
bito ad acq^uetare i tumultuanti, al cui scopo 
s' erano prima adoperati alcuni della civica; 
poscia passò col vice ammiraglio De Mar- 
tini, alcuni ufficiali di questo, e vari gra- 
duati della civica nell'ufficio del porto al- 
l'arsenale stesso e si fermarono circa un'ora 
in trattative. La conclusione fu da parte del 
Manin che l'Arsenale venisse dato in custo- 
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dia alla guardia cìvica; egli disse che gli 
arsenalotti avrebbero colle guardie mante- 
nuto l'ordine nel paese e che per armarli 
conveniva aprire la grande armeria. 

Intanto il Manin ordinò si suonasse la 
campana che chiamava a raccolta le mae- 
stranze onde dividerle in pattuglie; il De 
Martini esitava adducendo l'ora troppo tarda 
ma il Manin esclamò : «Lo comando» e venne 
obbedito. 

Frattanto la chiave dell'armeria non si 
trovava, ond' egli in tono risoluto intimò che 
se entro cinque minuti non gli venisse con- 
segnata, quel popolo che aveva infranto i 
cancelli della sua prigione, avrebbe saputo 
altresì atterrare quella porta. Le chiavi furono 
tosto recate, ond' egli partecipando il tutto 
alla civica ed al popolo, dichiarava aver 
ceduto il comando dell'arsenale al maggiore 
Oraziani. Tanto nei militari di terra come 
in quelli della marina una fu l' intenzione , 
quella di gittar via il pompone giallo e nero, 
sicché in breve il canale ne fu tutto seminato. 
Il Manin uscito esclamò sul ponte : « Viva 
ritalial viva la Repubblica ! viva san Marco !» 
grida entusiasticamente ripetute da tutti gli 
astanti che in breve si fregiarono della coc- 
carda tricolore. 

Tosto una bandiera li per li improvvisata 
fu recata al Manin, il quale in mezzo alla 
folla plaudente che sempre più ingrossava 
giunse in piazza e, montato sopra un tavolo 
da caffé, in faccia al palazzo governativo 



n 
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proclamò la Repubblica, collo storico grido 
« Viva San Marco ! » 

Intanto l'avvocato Avesani, cogli assessori 
Michiel e Medin e con altri, si recò presso 
il Governo civile ed intimò che si rassegnas- 
sero i poteri al Municipio onde evitare un 
inutile spargimento di sangue. Il Pallfy non 
vide di meglio che rassegnare i suoi poteri 
in mano allò Zicky governatore miUtare. Era 
questi un buon vecchio Ungherese che ama- 
va molto Venezia patria delle sue figliuole. 
Resistè dapprima, ma pòi cedette. Egli flrmò^ 
una capitolazione in cui fu convenuto che le 
truppe Tedesche avessero a partire subito 
libere, le Italiane di restare a Venezia; ri- 
lasciato qui il materiale di guerra e le casse 
dell' esercito, ritenendo soltanto i denari oc- 
correnti per la paga e per il trasporto dellai' 
truppa tedesca (la paga si doveva dare per 
tre mesi). Inoltre si obbligava a rimanere 
egli stesso in ostaggio e partir l'ultimo. — 
Il 22 verso sera si pubblicava il seguente 
Manifesto : 

Concittadini ! 

La vittoria è nostra e senza sangue ; il go- 
verno Austriaco civile e militare è decaduto. 
Gloria alla nostra brava Guardia Civica. I 
sottoscritti vostri concittadini hanno stipu- 
lato il trattato solenne. 

Un governo provvisorio sarà istituito e 
frattanto per la necessità del momento, l 
sottoscritti contraenti hanno dovuto istan- 
taaieamente assumerlo, il trattato viene pub*- 



— 29 - 

blicato oggi stesso in un apposito supple- 
mento della nostra Gazzetta. 
Viva Venezia! Viva l'Italia! 

Venezia 22 marzo 1848. 

Giovanni Correr -— Luigi Michiel — Dataico Medin — 
Pietro Fabris — Gio. Francesco Avesani — 
Angelo Mengaldo — Leone Pinclierle. 

Durante la notte deposero il potere nelle 
mani del Comandante la Guarda Civica, la 
quale aveva tanto ben meritato della patria, 
acciò egli costituisse il Governo Provvisorio. 

Il Comandante Angelo Mengaldo il 23 alle 
2 fece sfilare in Piazza S. Marco i battaglio- 
ni della Guardia Civica e propose all' appro- 
vazione di essa e del popolo un Governo 
Provvisorio composto così: 

Daniele Manin — Nicolò Tommaseo — Jacopo Ca- 
stelli — Francesco Camerata — Francesco Sole- 
rà — Antonio Paul ucci — Pietro Paleocapa — 
Leone Pincherle — Angelo Toffoli (artiere) — - Ja- 
copo Zennari (segretario). 

Il Governo Provvisorio della repubblica dì 
Venezia distribuì nel modo seguente le fun- 
zioni Governative: 

Daniele Manin — Esterni colla Presidenza 
Nicolò Tommaseo — Culto e Istruzione 
Jacopo Castelli — Giustizia 
Francesco Camerata — Finanza 
Francesco Solerà — Guerra 
Antonio Paul ucci — Marina 
Pietro Paleocapa — Interno e Costruzioni 
Leone Pincherle — Commercio 
Angelo Toffoli — Artiere senza portafoglio 

Jacopo Zennari — Segretario 

La partenza degli Austriaci fu causa di fe- 
ste e di tripudi fra i Veneziani tutti che a- 
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veano dimostrato di serbare la fibra tenace 
dei loro avi *). 



*) La sera del 23 marzo nel gran Teatro la Fenice 
8i cantò r inno seguente ispirato alla vivace musa di 
Seismit-Doda e musicato dal chiaro maestro Pacini : 
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Popolo : 
Guardia 



Popolo : 
Guardia 



Popolo : 
Guardia 



Popolo : 



RONDA 

DELLA GUARDIA CIVICA DI VENEZIA 

O Fratelli ! alfin ci posa 
La coccarda sovra il petto 
Una notte avventurosa 
Lunghi affanni cancellò 

E dei popoli al banchetto 
Oggi Iddio ci convitò. 
Viva la ronda della Guardia Civica! 
Viva ognuno che pianse e che sperò I 
O fratelli avanti, avanti . . . 
Ma concordi, ma operosi I 
Oggi rinno dei festanti, 
Diman Topra delPartier. 

Quando il braccio si riposi 
Sorga l'opra del pensieri 
Viva la ronda della Guardia Civica 
Viva r opra del braccio e del pensier 1 
Noi vegliam sui sonni vostri 
A voi scudo è il nostro petto: 
Se r insidia a noi si mostri . . . 
Giù per sempre ira e timor. 
La parola od il moschetto 
Due son V armi ed uno il cor I 
Viva la ronda della Guardia Civica 
Viva dei cittadini il santo Amori 
Dei risorti nella via 
Il leone di San Marco 
Ha un muggito, Italia mia, 
Ha un passato e un avvenir. 

Dio gli aperse il nuovo varco. 
Più lo incalza a proseguir ... I 
Viva la ronda della Guardia Civica 
Viva il padre dell' Italo gioir. 
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Ecco a qual punto era giunta quella guer- 
ra che avea cominciato a colpi di spillo. 

Che facesse il Manin durante il celebre 
blocco lo scrisse la Storia con caratteri in- 
cancellabili. Egli prima Presidente, poi ar- 
bitro più che Dittatore della Repubblica,fu 
la stella benefica, la ^uida per tutti per lo 
spazio di ben 17 mesi in condizioni tanto 
difficili dove prudenza od imprudenza troppo 
soverchie avrebbero rovinato ogni cosa. E 
r amore di patria era mantenuto cosi vivo 
che i Veneziani decimati dal cholera, tormen- 
tati dalla fame, minacciati ogni giorno da 
migliaia di bombe continuavano a gridare: 
guerra, guerra ... e si decretava il memo- 
rando resistere ad ogni costo ^ motto oltre 
ogni dire magnanimo che rimarrà indelebile 
nella Storia. Ma la politica estera non tro- 
vava il proprio interesse nel soccorrere una 
povera città assolutamente stremata di forze 
e Venezia dovette cedere all' immeritato de- 
stino. 

Ma quale vittoria fu mai quella dello stra- 
niero in una lotta cotanto meguale?! . . . 

Sono ormai scorsi più che otto lustri dai 
fatti del 22 marzo 1848, ma col mutare degli 
eventi umani il ricordo va sempre più af- 
fievolendosi. Non si commemora più questa 
data con V entusiasmo che si dovrebbe per 
quegli eroici e solenni avvenimenti, pei padri 
nostri che li compirono. Ormai è divenuta 
cosa appena di convenienza, di costume ! . . 
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Una corona, ... un pò di musica, . . . quattro 
parole, ma non un tributo di venerazione, di 
gratitudine che sgorghi entusiastico, spon- 
taneo come dovrebbe pel gran Daniele Ma,— 
nin *) e per tutti quelli clie gli furono compa.- 
gni nelle dure lotte per la difesa di questa, 
nostra cara Venezia. La gloria però li lia 
cinti della sua fulgida, indelebile aureola! . . 

Come sono incerti i destini dell'uomo! . . 

Si frange V idolo dell' oggi per adorare 
quello del domani ! . . . 



*) Daniele Manin nacque a Venezia li 13 Mag- 
gio 1804, dopo la resa di Venezia andò esule a Pa- 
rigi dove campò modestissimamente dando lezioni di 
lingua italiana. Vi mori il 22 Settembre 1857. 
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